
ESPLORAZIONI PALETNOLOGICHE 
NEL TERRITORIO DI RIETI

-------- L’agosto 1953, con fondi megsi a disposizione^dàlIa~Amnu-
“ nistraziorre- Provinciale di Rieti, effettuai una campagna di ri­

cerche paletnologiche nel territorio di Rieti (1).
L’esplorazione ebbe inizio con ricerche sistematiche sulle 

piccole alture esistenti nella piana di Rieti e precisamente nelle 
località Campo Reatino, Ripa Sottile, e Torretta,

Dalle prime due zone, lo scorso secolo, erano venuti in luce 
alcuni oggetti preistorici che oggi si conservano al Museo dì 
Rieti; sono numerosi frammenti ceramici d'impasto grossolano: 
anse a nastro, ad anello, un ’ansa molto grande di tipo Filottra- 
no, orli sporgenti ed una ciotola, che copriva un’urna cineraria. 
Quest’ultima presenta sul fondo una croce gammata e sulle pa­
reti un motivo ornamentale a greca e sei figurine umane stiliz­
zate (2).

Le mie ricerche in queste località sono state dirette allo 
scopo di individuare il punto preciso e di esaminare le condizioni 
di giacitura dei reperti preistorici, or ora ricordati.

La località Campo Reatino è una altura, che si eleva di 
15-20 metri sulla piana di Rieti e viene delimitata dalla strada 

“ "che costeggia l’aeroporto. Questa altura, quando la frequenta­
vano le genti della civiltà del bronzo e del ferro, si protendeva, 
come piccolo promontorio,* in direzione ovest-sud-ovest verso la 
zona lacustre, che in quell’epoca era ancora un vero e proprio 
lago solamente nella parte verso gli attuali laghi di Cantalice e 
di Potenziani; la parte, invece, verso l’abitato di Rieti, doveva 
essere occupata da pantani ed acquitrini.

(1)  L’iniziativa di queste ricerche si deve al dottor ALBERTO Ci­
nese, che ringrazio sentitamente per le molteplici cortesie usatemi 
furante la mia permanenza a Rieti. Mi fu compagno nelle ricerche 
>1 signor Nazzareno S e r r a r v i .

(2) F. PalMECIA.NI, Rieti e la regione Sabina, in « Rivista Lati­
na Gens », Roma 1932.
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Le numerose cave di travertino esistenti a Campo Reatino 
mi hanno permesso di riconoscere la composizione litologica di 
questa lingua di terra: il travertino, poco compatto, ricco di ve­
getali è molto simile a quello degli strati superiori delle cave 
di Bagni di Tivoli. e localmente viene chiamato « spongia » o 
« ta r ta ro» ; esso presenta uno spessore variante da 80 era. a 4 
metri, e giace 9U una formazione sabbiosa-argillosa. ricca di con­
chiglie lacustri. Sopra al travertino, che presenta una superficie 
irregolare a tasche, giace una formazione di 60-80 era. di spes­
sore di terriccio rossastro, qua e là più scuro per la presenza di 

_s_os_tanze__QrganÌ£he^.ricopre questa formazione^ uno s trato . d i  
era. 60-1 metro di spessore, composto da terreno nerastro, ricco 
di sostanze organiche e parzialmente sconvolto dai lavori agricoli.

Nel terreno rossiccio inferiore, rinvenni resti preistorici: 
frammenti fittili, d'impasto abbastanza buono, di spessore va­
riante da 1 a 0,5 cm.: fra questi alcuni fondi piatti di vaso, due 
schegge di selce ed una cuspide di freccia, di selce rossiccia, rotta 
all’apice e al codolo; la scarsa fauna è rappresentata da denti 
di Equus sp. volpe, pecora, e qualche osso umano.

Questi reperti si differenziano da quelli esistenti al Museo 
di Rieti, e provenienti dulia stessa zona, e propenderei di asse­
gnarli ad una tarda civiltà del bronzo, benché il numero di fram­
menti esiguo, lasci adito all’ipotesi che questi ultimi ritrova­
menti possano anche far parte del complesso del materiale esi­
stente al Museo di Rieti, il (piale è da attribuirsi a genti dell’età 
del ferro, con tradizioni enee.

A est di Campo Reatino. si trova la collina Torretta, forma­
ta da un deposito fluvio-lacustre con livelli a ciottoli, alternati 
a UveliLa sabbie; le ricerche di superficie non hannodato^-ivv 
resti preistorici.

L’abitato di Campo Reatino documenta l’estensione dell’in- 
sediamento umano, nei tempi preistorici, da Cittaducale fino a 
Rieti.

Ulteriori ricerche, che verranno effettuate sulle alture del 
Monticchio, e nella parte opposta a quella di Campo Reatino , 
non è escluso che mettano in luce altri abitati preistorici, perché 
la conca reatina, fino a CiUaducale, presentava, nei tempi pre­
istorici, un ambiente particolarmente idoneo airinsediamento 
umano, per la felice posizione geografica della regione e per l’ab-
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bondanza di acque. Difatti il fiume Velino , che passa nei pressi 
di Cittaducale, e lambisce anche R ieti, era una delle vie molto 
frequentate dalle genti preistoriche. G. Devoto ritiene che Fal- 
tipiano di Rieti costituiva un passaggio ed una tappa obbliga­
toria alle popolazioni protostoriche. Da Rieti i Protoitalici sa­
rebbero giunti nella Bassa valle del Tevere, lasciando loro tracce 
a Palonibara Sabina ed introducendo nel Lazio e nella Etruria 

4’urna a capanna (3). Un esemplare di questo tipo di u rnafu-tro- 
-rato anche a Rieti, in località Bttsso-Cotiano-tr trovasi oggi al 
Museo locale (4).

Le importanti stazioni preistoriche di Petescia, Ponzano, 
Valuiano, Campo Avello scoperte dai coniugi R. ed H. Rozzi a 
Cittaducale (5), i reperti di Campo Reatino e di Basso Cattano 
dimostrano come le tribù preistoriche durante i loro spostamenti 
lungo il Velino, dal lontano paleolitico superiore alla civiltà 
del ferro, fissarono la loro dimora nella piana di Rieti, sceglien­
do di preferenza le zone al margine della grande via del Velina, 
Il giacimento di Petescia, contenente in stratigrafia i! mesolitico, 
il neolitico, il bronzo, e il romano, è situato in un pianoro di 
fondo valle, lungo il Fosso delle Valli, antico affluente del Ve- 
lino; le stazioni della civiltà del bronzo di Ponzano e Valviano 
si trovano in zone ben nascoste dal fiume Velino , sulla sua parte 
sinistra, lungo piccoli corsi d’acqua, alle falde del monte Ponzano.

L’unica stazione p ro sp ic ien te  il f ium e è q u e lla  di C a m p o  
Avello, posta in un pianoro di travertino di 15-20 metri di spes­
sóre visibile; questa stazione viene attribuita da R. Peroni {6) 
4 tempi eneolitici o agli inizi dell’età del bronzo.

L’insediamento a Campo Avello , presso il fiume Velino . può

(3) G. Devoto, Gli antichi Italici, II ed.,  Firenze 1951. pag. R I.
(4) Bull. Paletnol . l ta l .% voi. LII, anno 1932, pag. 99.
(5) U. Calzoni, io « Notiziario della Rivista di Seienze Preisto- 

riche »t voi. IV, pag. 220 e *̂ ê o;.f anno 1949; M. O. A canfo ra , Se-
strati grafica dei de  [tositi preistorici a Cittaducnle  ( Località Pe- 

kJcia), in « Bull. Paletn. hai.  », voi. V i l i ,  parte IV, anno 1951-52; •
P eroni, Stazione preistttrica di Campi» Avello (Cittnducale), in 

'Bull. Paletn. hai.  », voi. V i l i ,  parte IV, anno 1951-52.
(6) R. Peroni, op. cit.

i



essere spiegato con il fatto che nel periodo di transizione dal 
neolitico al bronzo, si ebbero scarse piogge e quindi i piccoli 
torrenti erano privi di acqua per gran parte deiranno ( 71. A 
Petescia gli abitati del mesolitico, e del neolitico trovano la lo­
gica spiegazione nella ricchezza di acque del Fosso delle Valli; 
le stazioni di Ponzano, Valviano, e se vogliamo anche quelle del 
bronzo a Petescia ed in altri punti lungo il Fosso delle Valli9 
attestano, come, nei tempi avanzati della civiltà del bronzo, le 
tribù preistoriche scegliessero zone naturalmente protette, vicine
a corsi d’acqua ma nascoste dalie-vie di transito;---------------

Questo è un fenomeno che si osserva anche nella maggior 
parte «Ielle stazioni coeve deU’Abruzzo: alla Fortelezza (8), a 
Costa del .Monte (0) presso Tortoreto, alla stazione (ancora ine­
dita! situata ai piedi di Campo delle Piane, scoperta quest’anno 
da G. Leopardi, ed inoltre nella maggior parte degli abitati della 
Conca del Fucino (10) e nelle stazioni della Gola del Senti- 
no (11) nelle Marche.

(7) A. M. RaDMILLI, T o rn i: industria litica in un giacimento di 
farine fossili , in « Bull. Paletn. ItaL », voi. V i l i ,  parte V. anno 1953.

(8) R. Rozzi e A. Radmilu, Tortoreto di Abruzzo  (T era m o ) vii- 
truffilo eneolitico del Pianacelo , in Bull. Palcin. Ital., voi. V i l i ,  par­
te IV. anno 1951-52.

(9) R. Rozzi, Attività della Sr>pmintendenzn alle antichità di
(Arie ti  e t irila, s e z i o n e  n h r u z z o s e -m o l i s a n a  d e l l* I s t i tu to  I ta l ia n o  d i  Pn-  
leontolofiia Umana - l,n stazione di Costa del Monte , in « Bull. Paletn. 
l u i .  », voi. V i l i ,  parte V, anno 1953._____________ _

(10) P. Barocelli, Le sedi degli antichi Italici nella Conca del 
Fucino, in « Atti de! \ V  Congresso Geografico Italiano » (Torino, 
aprile 1950), voi. II, Torino, U .T.E.T., 1952.

(11) A. M. Rxdmii.U, La firotta dei Baffoni, nella Cola del den ­
tino,  in « Bull. Paletn. Ital. », voi. V i l i ,  parte V, anno 1953; - II. 
Rellini, Osservazioni e ricerche sulla etnografia preistorica delle  Mar­
che, in « Atti Sor. Nat. e Mat. di Modena », ser. IV, anno XIV, 1912: 
- L. R e ll iM , Le stazioni enee delle  Marche rii fase seriore e la civiltà  
Italica , in « Mon. Antichi dei Lincei », voi. XXXIV, 1932; - U. Rel-  
LIM, Ricerche strati grafiche ne IT abitato preistorico di Pianello di 
Cenga , in « Boll. Ass. Interi], di Studi Mediterranei », anno III, fase. 
6, febbraio.marzo 1933.



Questa constatazione ci lascia credere che durante la secon­
da fase dell'età del bronzo le popolazioni della nostra penisola 
erano soggette ad un continuo pericolo, forse per le invasioni 
di popoli, portatori di guerra, provenienti dal nord.

Questa ipotesi di una vita in continuo pericolo, troverebbe 
inoltre conferma dalla notevole differenza esistente fra le se­
polture neolitiche e quelle del bronzo e del ferro. Il corredo fu­
nebre posto nelle sepolture neolitiche e delle successive età, 

ocumenta, come è noto, la  concezione, di una vita ultraterrena, 
nella quale il defunto avrebbe continuato a condurre lo stesso 
tenore di vita di quando si trovava nella collettività: il notevole 
numero di macine, la abbondante ceramica per contenere cibi 
ed acqua, gli arnesi da lavoro: asce di pietra, raschiatoi, liscia­
toi, punteruoli di selce e di osso, che troviamo nelle sepolture 
neolitiche, ben testimoniano una vita pacifica, dedita alla agri­

co ltu ra  e alla pastorizia; la prevalenza di armi silicee e metal­
liche nelle sepolture dell’età «lei bronzo e poi del ferro, provano 
invece come, probabilmente gli stessi indigeni del neolitico, nei 

Znuovi tem pi, furono costretti alla difesa; e furono indubbiamen­
t e  queste stesse tribù, che dalla difesa passaroho poi all'offesa 
e divennero le popolazioni bellicose della nostra protostoria, ri­
cordate dagli antichi storici (12).

★  * *

Cura particolare è stata posta, inoltre, alla esplorazione di 
centinaio di ripari sotto roccia e di piccole cavità, dette ini* 

ropriamente grotte, situate sul versante sud di Monte Ponzano, 
alla frazione Grotti al Santuario Madonna dei Balzi.

Molti di questi ripari e « grottieelle » costituivano l'abitato

51

(12) P. B vrocelli, op. eit.; • P. B arocelli, Appunti di preisto- 
Marstcann, io « Atti Congresso S .l .P .S . », Riunione LX1I (1949),



primitivo di Grotti, che venne apostato a valle verso la fine 
del 1700.

Ho visitato tutte le cavità sopra Grotti ed altri ripari esisten­
ti lungo la stradicciola che conduce da Grotti al Santuario della 
Madonna dei Balzi. Questi ripari sono dovuti in parte alTazione 
di erosione del Fiume Salto , avvenuta in tempi plio-pleistoce- 
nici, ed in parte agli agenti atmosferici, che con facilità sgre­
tolano ed asportano la roccia conglomeratica, nella quale sono 
situate le cavità ed i ripari.

In una di queste cavità, più ampia, denominata Grotta del 
Prete, eseguii un saggio di scavo, che non restituì resti preistorici. 
Tutti i ripari da me visitati erano privi di riempimento; ho tro­
vato qualche frammento fittile di fattura preistorica, ma di da­
tazione imprecisata. lungo il sentiero per la Madonna dei Balziy 
e sul detrito di falda ai margini della strada carrozzabile, che 
conduce da Rieti a Grotti.

Sul versante opposto di Monte Ponzano, e cioè sulla parte 
verso Citladucale, esplorai, nel 1951, assieme all’amico Rinaldo 
Rozzi alcune grotticelle e ripari sotto roccia: in località Rimessa, 
a quota 700, visitai la grotta Coccona; essa consta di due ambienti 
per una lunghezza complessiva di metri 10 e larga rneCri 4; è 
molto timida per infiltrazione di acque attraverso il conglome­
rato della volta e delle pareti e presenta qualche stalagmite e 
stalattite. Non1 ho ritenuto opportuno eseguirvi saggi di scavo. 
Sulla vetta dì jMonte Ponzano esplorammo la cosiddetta Grotta 
Costantino: si tratta di un cunicolo romano, lungo una ottantina 
di metri, scavato nel conglomerato ed utilizzato per condurre, 
ad una villa, ('acqua che proviene da una falda acquifera, esi­
stente al contatto fra il conglomerato e Targilla di hase del cu­
nicolo; nella galleria principale shoccano altre gallerie laterali, 
che furono eseguite, o per aver altri canali conduttori d'acqua, 
oppure per agevolare l'opera di scavo. Sulle pareti, che qua e là 
sono coperte da lievi incrostazioni di carbonato di calcio, si no­
tano i segni degli strumenti usali nel lavoro di apertura del cu­
nicolo e le nicchie per le lucerne. La larghezza massima di que­
sto canale romano è di 80 ctu. e l’altezza varia da metri 1,30 a
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cm. 70. Una simile costruzione è stata messa in luce, in questi 
ultimi tempi, dal dr. W. Briigner, nella cava di travertino alle 
Caprine, presso Bagni di T ivoli.

* * *

Particolare cura è stala posta nella esplorazione di grotte 
e ripari esistenti lungo la valle del Turano . Eseguii una trincea 
di «cavo nel riparo sotto roccia, scoperto da A. Cirese sul monte 
\laonit presso Posticciola, a circa 300 metri dalla diga del T u - 

irono. Questo riparo, che ho chiamato Liliana, dal nome della 
^signora Cirene, è lungo 10 metri e profondo 4 metri cd c esposto 

a sud. Dopo 60 cm. di pietrisco trovai, sotto alcuni pietroni, 
uno scheletro umano, mancante della colonna vertebrale, del- 
'arto inferiore sinistro e del bacino. Questo reperto è probabil- 
ente coevo ad un semiasse sannita e a pochi frammenti cera­
rci, fatti al tornio, trovati da A. Cirese, alla stessa profondità, 
un precedente saggio. Proseguendo lo scavo, dopo uno strato 

*50 cm. con pietrisco e terriccio, comparve un orizzonte di 
riccio di 40 cm. di spessore, contenente abbondanti frammenti 
amici e alla base, verso Pungolo ovest, un focolare. Sotto il 
olare continuava il pietrisco, per altri 70 cm. fino alla base 

cciosa del riparo.
I reperti ceramici sono d’impasto, di mediocre fattura, di 

lore nerastro, irregolarmente lisciati sia esternamente che io­
niamente. con la stecca; si hanno alcune anse a nastro, un’an- 

§ ad ascia rotta e vari orli diritti; propenderei di attribuire que- 
ceramica ad un tardo bronzo, oppure a genti delPetà del fer- 
con tradizioni enee.

Furono, inoltre, esplorate, sempre nei pressi di Posticciola, 
re due cavità; una detta Calleraro, si trova sotto il paese di 
sùcciola ed è un riparo sotto roccia, contenente riempimento 
ile d’industria e di ceramica preistoriche; la seconda grotta, 
a delle Vene è situata sul Monte Rurgo. È un’ampia caverna, 
rta nel calcare secondario, molto bene esposta a sud: consta 

ri ambienti; nella parte interna, in superficie, fra il ter-



reno, rimosso, anche profondamente, dalle volpi, ho raccolto 
alcune ossa di Cervus elaphus, una mandibola di Marmota mar- 
mota e resti di tasso, volpi, pecora, istrice, attuali. Una trincea 
di scavo di m. 3,40 per 60 cm. eseguita subito all'ingresso, mise 
in luce, dopo 50 cm. di argilla, uno strato di 40 cm. di pietrisco, 
contenente ceneri e pochi frammenti ceramici della civiltà del 
ferro. Seguiva quindi per altri 25 cm. pietrisco minuto, con gli 
angoli lievemente smussati, intercalato a livelli di argilla, presen­
tante i caratteri di un deposito idrico. A questo punto lo scavo 
venne abbandonato e sarà ripreso quanto prima, perché le ossa 
fossili di marmotta e cervo, fanno pensare, che questa grotta sia 
stata frequentata nei tempi preistorici.

À.M. Radmilli


